
Diagnosi

La quantità dell’istruzione migliora ma la qualità no 
A una situazione in miglioramento per la quantità, corrisponde una situazione non positiva per la 
"qualità". Tutte le indagini internazionali convergono nel mostrare che gli studenti italiani hanno un 
significativo ritardo nei livelli sia di conoscenza, sia di competenza, ovvero nella capacità di 
utilizzare conoscenze e abilità in contesti specifici che caratterizzano le condizioni di vita odierne.

Assai elevate sono le differenze di risultato fra le singole scuole (anche dello stesso indirizzo) - il 57 
per cento della varianza totale delle competenze è fra studenti di scuole diverse, anziché all’interno 
della stessa scuola, contro il 34 per cento nella media OCSE - rivelando un sistema poco equo, dove 
è accentuata la concentrazione degli studenti con situazione socio-economica meno favorevole e la 
connessa segmentazione delle scuole secondo la qualità.

Assai elevato è anche il grado di analfabetismo funzionale della popolazione adulta: sarebbero circa 
due milioni le persone in questa situazione in Italia, concentrati nella fascia d’età compresa tra i 46 e 
65 anni e prevalentemente al Sud. Permane una quota ancora importante di individui dotati della 
sola licenza elementare (il 25 per cento nella fascia di età 15-65 anni), e la partecipazione degli 
adulti all’apprendimento permanente è modestissima in tutte le aree del paese (solo il 7 per cento). 
Forti sono le ripercussioni negative di questo fenomeno anche sulla quantità e qualità di istruzione 
dei figli.




